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Santa Messa nella Chiesa di Sant’Ignazio di Loyola a Roma
Testo in lingua spagnola

Testo in lingua italiana

Alle ore 18.00 di questo pomeriggio, nella Chiesa di San’Ignazio di Loyola a Roma, Papa Francesco ha
presieduto la celebrazione della Santa Messa in ringraziamento per la canonizzazione di San José de Anchieta.

Pubblichiamo di seguito il testo dell’omelia che il Santo Padre ha pronunciato nel corso della celebrazione:

Testo in lingua spagnola

Queridos hermanos y hermanas:

En el Evangelio que acabamos de escuchar los discípulos no alcanzan a creer la alegría que tienen, porque no
pueden creer a causa de esa alegría. Así dice el Evangelio. Miremos la escena: Jesús ha resucitado, los
discípulos de Emaús han narrado su experiencia, Pedro también cuenta que lo vio, luego el mismo Señor se
aparece en la sala y les dice: "Paz a ustedes Varios sentimientos irrumpen en el corazón de los discípulos:
miedo, sorpresa, duda y, por fin, alegría. Una alegría tan grande que por ésta alegría "no alcanzaban a creer" .
Estaban atónitos, pasmados, y Jesús, casi esbozando una sonrisa, les pide algo de comer y comienza a
explicarles, despacio, la Escritura, abriendo su entendimiento para que puedan comprenderla. Es el momento



del estupor, del encuentro con Jesucristo, donde tanta alegría nos parece mentira; más aún, asumir el gozo y la
alegría en ese momento nos resulta arriesgado y sentimos la tentación de refugiarnos en el escepticismo, "no
es para tanto". Es más fácil creer en un fantasma que en Cristo vivo. Es más fácil ir a un nigromante que te
adivine el futuro, que te tire las cartas, que fiarse de la esperanza de un Cristo triunfante, de un Cristo que
venció la muerte. Es más fácil una idea, una imaginación, que la docilidad a ese Señor que surge de la muerte y
¡vaya a saber a qué cosas te invita! Ese proceso de relativizar tanto la fe que nos termina alejando del
encuentro, alejando de la caricia de Dios. Es como si "destiláramos" la realidad del encuentro con Jesucristo en
el alambique del miedo, en el alambique de la excesiva seguridad, del querer controlar nosotros mismos el
encuentro. Los discípulos le tenían miedo a la alegría… Y nosotros también.

La lectura de los Hechos de los apóstoles nos habla de un paralítico. Escuchamos solamente la segunda parte
de esa historia, pero todos conocemos la trasformación de este hombre, lisiado de nacimiento, postrado a la
puerta del Templo para pedir limosna, sin atravesar nunca su umbral, y cómo sus ojos se clavaron en los
apóstoles, esperando que le diesen algo. Pedro y Juan no le podían dar nada de lo que él buscaba: ni oro, ni
plata. Y él, que se había quedado siempre a la puerta, ahora entra por su pie, dando brincos, y alabando a Dios,
celebrando sus maravillas. Y su alegría es contagiosa. Eso es lo que nos dice hoy la Escritura: la gente se
llenaba de estupor, y asombrada acudía corriendo, para ver esa maravilla. En medio de ese barullo, de esa
admiración, Pedro anuncia el mensaje. Es que la alegría del encuentro con Jesucristo, ésa que nos da tanto
miedo de asumir, es contagiosa y grita el anuncio; y ahí crece la Iglesia, el paralítico, cree. "La Iglesia no crece
por proselitismo, crece por atracción"; la atracción testimonial de este gozo que anuncia a Jesucristo, ese
testimonio que nace de la alegría asumida y luego transformada en anuncio. Es la alegría fundante. Sin este
gozo, sin esta alegría, no se puede fundar una Iglesia, no se puede fundar una comunidad cristiana. Es una
alegría apostólica, que se irradia, que se expande. Me pregunto: Como Pedro, ¿soy capaz de sentarme junto al
hermano y explicar despacio el don de la Palabra que he recibido, y contagiarle mi alegría? ¿Soy capaz de
convocar a mi alrededor el entusiasmo de quienes descubren en nosotros el milagro de una vida nueva, que no
se puede controlar, a la cual debemos docilidad porque nos atrae, non lleva, esa vida nueva nacida del
encuentro con Cristo?

También san José de Anchieta supo comunicar lo que él había experimentado con el Señor, lo que había visto
y oído de Él. Lo que el Señor le comunicó en sus ejercicios. Él, junto a Nòbrega, es el primer jesuita que Ignacio
envía a América. Chico de 19 años. Era tal la alegría que tenía, tal el gozo que fundó una nación. Puso los
fundamentos culturales de una nación en Jesucristo. No había estudiado teología. No había estudiado filosofía.
Era un chico. Pero había sentido la mirada de Jesucristo y se dejó alegrar, y optó por la luz. Ésa fue y es su
santidad. No le tuvo miedo a la alegría.

San José de Anchieta tiene un hermoso himno a la Virgen María, a quien, inspirándose en el cántico de Isaías
52, compara con el mensajero que proclama la paz, que anuncia el gozo de la Buena Noticia. Que Ella, que en
esa madrugada del domingo, insomne por la esperanza, no le tuvo miedo a la alegría, nos acompañe en
nuestro peregrinar, invitando a todos a levantarse, a renunciar a la parálisis, para entrar juntos en la paz y la
alegría que Jesús, el Señor Resucitado, nos promete.

[00651-04.01] [Texto original: Español]

Testo in lingua italiana

Il brano del Vangelo che abbiamo appena ascoltato i discepoli non riescono a credere la gioia che hanno,
perché non possono credere a causa di questa gioia. Così dice il Vangelo. Guardiamo la scena: Gesù è risorto, i
discepoli di Emmaus hanno narrato la loro esperienza: anche Pietro racconta che lo ha visto. Poi lo stesso
Signore appare nella sala e dice loro: "Pace a voi". Vari sentimenti irrompono nei cuori dei discepoli: paura,
sorpresa, dubbio e, finalmente, gioia. Una gioia così grande che per questa gioia "non riuscivano a credere".
Erano attoniti, scioccati, e Gesù, quasi abbozzando un sorriso, chiede loro qualcosa da mangiare e comincia a
spiegare le Scritture, aprendo loro la mente perché possano capirle. È il momento dello stupore, dell’incontro
con Gesù Cristo, dove tanta gioia non ci sembra vera; ancora di più, assumere la gioia e l’allegria in quel
momento ci sembra rischioso e sentiamo la tentazione di rifugiarci nello scetticismo, nel "non esagerare". E’ più
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facile credere in un fantasma che in Cristo vivo! E’ più facile andare da un negromante che ti predice il futuro,
che ti fa le carte, che avere fiducia nella speranza di un Cristo vincitore, di un Cristo che ha vinto la morte! E’ più
facile un’idea, una immaginazione, che la docilità a questo Signore che risorge dalla morte e che vai a sapere a
che cosa ti invita! Questo processo di relativizzare tanto la fede finisce per allontanarci dall’incontro, allontanarci
dalla carezza di Dio. È come se "distillassimo" la realtà dell’incontro con Gesù Cristo nell’alambicco della paura,
nell’alambicco dell’eccessiva sicurezza, del voler controllare noi stessi l’incontro. I discepoli avevano paura della
gioia… e anche noi.

La lettura degli Atti degli Apostoli ci parla di un paralitico. Abbiamo ascoltato soltanto la seconda parte della
storia, ma tutti conosciamo la trasformazione di questo uomo, storpio dalla nascita, prostrato alla porta del
Tempio a chiedere l’elemosina, senza mai attraversarne la soglia, e come i suoi occhi si fissarono sugli apostoli,
aspettando che gli dessero qualcosa. Pietro e Giovanni non potevano dargli nulla di quello che lui cercava: né
oro né argento. E lui, che era rimasto sempre sulla porta, ora entra con i propri piedi, saltando e lodando Dio,
celebrando le sue meraviglie. E la sua gioia è contagiosa. Questo è quanto ci dice oggi la Scrittura: la gente era
piena di stupore e meravigliata accorreva per vedere questa meraviglia. E in mezzo a quella confusione, a
quella ammirazione, Pietro annunciava il messaggio. La gioia dell’incontro con Gesù Cristo, quella che ci fa
tanto paura accettare, è contagiosa e grida l’annuncio: e lì cresce la Chiesa! Il paralitico crede, perché "la
Chiesa non cresce per proselitismo, ma per attrazione"; l’attrazione testimoniale di questa gioia che annuncia
Gesù Cristo. Questa testimonianza che nasce dalla gioia accettata e poi trasformata in annuncio. È la gioia
fondante. Senza questa gioia, senza questa allegria non si può fondare una Chiesa! Non si può fondare una
comunità cristiana! È una gioia apostolica, che si irradia, che si espande. Mi domando, come Pietro: "Sono
capace, come Pietro, di sedermi accanto al fratello e spiegare lentamente il dono della Parola che ho ricevuto e
contagiarlo con la mia gioia? Sono capace di convocare intorno a me l’entusiasmo di coloro che scoprono in noi
il miracolo di una vita nuova, che non si può controllare, alla quale dobbiamo docilità, perché ci attrae, ci porta; e
questa vita nuova nasce dall’incontro con Cristo?

Anche san José de Anchieta seppe comunicare quello che aveva sperimentato con il Signore, quello che aveva
visto e udito da Lui; quello che il Signore gli comunicò nei suoi esercizi. Lui, insieme a Nobrega, è il primo
gesuita che Ignazio invia in America. Un ragazzo di 19 anni… Era tanta la gioia che aveva, era tanta la gioia che
fondò una nazione: pose le fondamenta culturali di una nazione, in Gesù Cristo. Non aveva studiato teologia,
non aveva studiato filosofia, era un ragazzo! Però aveva sentito lo sguardo di Gesù Cristo, e si lasciò riempire di
gioia, e scelse la luce. Questa è stata ed è la sua santità. Non ha avuto paura della gioia.

San José de Anchieta ha un bellissimo inno alla Vergine Maria, alla quale, ispirandosi al cantico di Isaia 52,
paragona il messaggero che proclama la pace, che annuncia la gioia della Buona Notizia. Lei, che in quell’alba
della domenica insonne dalla speranza non ebbe paura della gioia, ci accompagni nel nostro peregrinare,
invitando tutti ad alzarsi, a rinunciare alle paralisi, per entrare insieme nella pace e nella gioia che Gesù, il
Signore Risorto, ci promette.

[00651-01.01] [Testo originale: Italiano]

[B0296-XX.02]

Bollettino N. 0296 - 24.04.2014 3


